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• n Si tratta del primi due li­
bri pubblicati -'rispettivamen­
te nel 1931 e nel 1934-dal-
''-irmal quarantenne scrittore 
.milanese (era fiato nel 1893. 
mori nel 1973), e che Garzami 
presenti negli «Elelanli» con 
prelazioni di Dime Isella e di 
Guido Lucchini. Ambedue le. 
opere raccolgono sentii di va­
rio genere - composti nei rita­
gli di tempo rubati alla profes­
sione di ingegnere - nei quali 
già si intravedono i caratteri 
distintivi della produzione 
maggiore. 
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(fai •Pigili coriandoli Iresch. 
ei latine succo Distandoli be­
ne et torcali che facci sugo et 
con quel tuga ggne la («la 
dal membro, poi un con la 
donna « vedrai rifletto E 
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tedici per cerio detta popoli' 
itone maKhik> occidentale è 
ormai diventati del tutto steri­
le? Se pennamoalli credenze 
utrowgiche di massa, ai no­
stri mllldleleilcl e lerapeunci. 
non èli caso di guardare con 
troppa Ironia alla farmacopea 
negromantica barocca La 
machiavellica mandragola è 
itala solo più prosaicamente 
« t a l l i i «la •»- /fjg| laiaiakaueie 
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, ALNUTOROU.»^ 
• B Hltchcock non c'entra. 
Rizzoli, editore Italiano del ro­
manzo lì caso Paradise, ope­
ra prima dello scrittore austra-

, llano Rod Joneŝ îa adottalo 
la perniciosa consuetudine 

\ ilomalistlca del titolo che am-
•Vilcca ad un altro (qui ti caso 
Parodine), quando nome e 

n cognome della protagonista, 
</ nell'edizione originale, non si 
(, preoccupavano certo di susci­

tare l'inutile ambiguità clini* 
co-giuridica in cui .(nostro let­
tore si trova suo malgrado in-

Dobrlllo Dupuls 
•Arcipelaghi 
In flammei* 
Murala 
Pagg. 240, lire 25.D00 

•s i Nel dicembre del 1941. 
con t'improvviso attacco alla 
flotta americana a Pearl Har-
bor, il secondo conflitto mon­
diale raggiunse la sua massi­
ma estensione. L'autore di 
questo volume - che esce nel­
la ncca collana dedicata agli 
eventi dì quegli <anm - rico­
struisce minuziosamente le 
circostanze e gli sviluppi di 
una guerra> come quella tra 
Giappone e Stali Uniti, che eb­
be caratteristiche oltremodo 
diverse da quelle del contem­
poraneo scontro in Europa 

vischiato Tanto più che, in 
questo «caso». Julia Paradise 
fallisce E una paziente al­
quanto particolare che entra 
con le sue allucinazioni, i suoi 
delin, le sue seduttive aflabu-
lezioni nella vita del medico 
scozzese Kenneth Ayres, se­
guace di Freud (siamo negli 
anni Venti), ritiratosi a Shan­
ghai dopo la morte della mo­
glie in una sorta dì atarassìco 
nfugio mentale, scandito da 
ntmi precisi, funzionali alla 
sua faticosa obesità e alla sua 
•gola* m cui sono comprese 
saltuarie visite alla casa di un 
pittore dove il dottore abusa 
di giovani (talora giovanissi­
me) modelle prese dalla stra­
da 

Il racconto di un raccapric­
ciante rapporto incestuoso fra 
Julia e suo padre (il tutto è 
accaduto in Australia dove la 
donna e cresciuta prima di 
sposare il reverendo Paradise 
e di vivere con lui in una mis­
sione cinese) e contaminato 
dalla realtà della relazione 
erotica che Intercorre fra pa­
llente e analista e dai riverberi 
delle lubriche frequentazioni 
nello studio del pittore, I sin­
tomi di Julia si attenuano ma 
Ayres è ormai coinvolto, con­
tagiato richiamalo, per così 
dire, a un nuovo stato di ve­
glia kì questo «stato» si reca 
alla missione dove Julia vive e 
conosce Gerite, la donna te­
desca con cui la sua-ex pa­
ziente ha una relazione, Gertie 
è comunista In lei Ayres av­
verte I imminenza di un desti­
no Immane Quando Certie e 
Julia partono insieme per. 
l'Australia la Cina é travolta 
dal caos te lenxi spedizioni 
dell esercito naz.ortallsfa di 

ìGhaVtfl'Kal shek} gll'stioperi a 
**SL1anghaii l'opposizione rivo-
taioaaria A>ro* armai uscito 
dal suo isolamento si ritrova a 
percorrere In lungo e in largo 
H paese pronto a esercitarela 
sua progressione di medico in 

~i, dove viene chiama­
to Segue il definitivo ritorno 
alla natia Cdinburgo e la lumi­
nosa epifania di quel due volti 
femminili che In prossimità 
della morte s'allacciano nel 
delirio come un indelebile 
paesaggio della coscienza. 

// coso Paradisee romanzo 
in cui gli avvenimenti non so­
no divorati dalla macchina 
narrativa. Tanto che t'enun­
ciarli rischia di impoverirli. 
Nà, come può sembrare, il 
racconto risucchia i personag* 
al di un panorama stonco-
ideologico dominato dai due 
perii culturali del secolo: psi-
coanalisi e marxis -no. La forza 
dell opera risiede nella vertigi­
ne in cui scivolano i personag­
gi Eppure più che il mistero, 
ramblguita I oscurità e la tra­
sparenza la puhna, l'essen­
zialità del dettato a creare il 
vuoto lo smarrimento, l'os­
sessione Più chif a espedienti 
narrativi e strizzai ne d'occhio 
Rod Jones pare affidarsi alla 
prosciugata brevità del segno. 
a una consapevole eccet(azio­
ne del silenz o em gmatico che 
dimora intorno alla ragione, al 
conscio Dopo tanta esibita 
psicoanalisi la stessa dimen­
sione del prufondo acquista 
qui un insolita freschezza. E 
cosi pure il nk rimento agli 
isilidVlmarxiMiiu Quello che 
conia davvero t l'abisso sui 
cui margini si muovono i per-
^onnqiji Primo fru lutti quello 
memorabile del protagonista 
sorpreso al I mi tare di due 
Piondi - L Or..,dente e IO-
r.en'.L, .! cor.s*...j e l'incon­
scio, il vuoto e la pienezza 
emotivi ecc - da una tempe­
sta che Io fa scivolare giù dalla 
sua immobile obesità, dal 
controllo che esercita sulle in­
certezze scientifiche dal suo 
cuore atrofizzato verso il chia­
rore d'incendio di una nuova 
domanda, di una urgente in­
terrogazione Che, secondo le 
migliori tradizioni della lette­
ratura moderna, restano ine­
vase, salvo suggerire, attraver­
so rimediabile distanza dal­
la vita misurata nel percorso, 
una feroce, dolorosissima ma­
linconia per ciò che è saldo, 
univoco, «vero». Il Duck River, 
fiume presso il quale si consu­
ma la crudele infanzia di Julia 
Paradise si rivela .«rintraccia-
blle sulla carta e suona nelle 
labbra di Kenneth Ayres mo­
rente come il celebre «Rose-
bue.» di Kane in Quarto 
potere, di Orson Welies Lo 
slittino dell'infanzia era però 
un soggetto concreto di una 
concreta nostalgia. Il Duk Ri-
ver dì Kenneth Ayres è il rifles­
so Incerto di un esistenza in­
certa - quella di Julia - a cui la 
memoria incerta della vec­
chiaia attribuisce la vertigino­
sa certezza del reale. 

Q
uando Lnas apparve 
nelle edicole, un quarto 
di secolo fa, il suo sotto­
titolo era «rivista dei fu­
metti e dell'illustrazio­

ne*. più tardi però divenne «rivista di 
fumetti e d'altro*, Questo cambia­
mento dt denominazione emblema-
lizza il senso di un processo fortuna­
to di adeguamento alle esigenze, al­
le attese di uri pubblico nuovo, colto 
o relativamente colto, che non si ri­
conosceva o non si accontentava 
più dei vecchi criteri di gusto umani­
stici: voleva leggere cose diverse, e 
soprattutto leggerle in modo diver­
so 

Va tenuto presente che II periodi­
co (ondato da Giovanni Gandim, col 
suo gruppo di fumettologi dilettanti, 
si allineava a una serie di sforzi di 
ammodernamento del mercato edi­
toriale, compiuti nel periodo preses-
santottesco: dalle collane tascabili 
alle dispense alle enciclopedie. Per 
parte sua, Lnus Intendeva offrire un 
prodotto d'intrattenimento di buon 
livello, piacevolmente spiritoso e 
tutt'altro che pnvo di idee. A insapo-

VITTORIO 
almeno del buon artigianato questo 
era il senso della cauzione estetica 
chiesta, subito nel pnmo numero, a 
Vittorini, Eco, Del Buono Si trattava 
di accantonare il pregiudizio intel­
lettualistico che anatemizzava un in­
tero genere produttivo, analoga­
mente a quanto era successo, per 
molti decenni e specie in Italia, con 
il cinema. 

Siccome i pregiudizi sono lenti a 
morire, non e 'è da stupirsi se ci volle 
un po' di tempo perchè Linus allar­
gasse la sua cerchia di utenza Co­
munque, il dato significativo è che 
auesto ampliamento si sia verificato 

«scendendo verso fasce d'età sem­
pre infenori, sino a investire un pub­
blico non solo giovanile ma adole­
scente. Qui Urna si è insediato in 
maniera stabile, collaborando a de­
finire, sul piano del gusto, della sen­
sibilità, del costume, l'identità di un 
paio dt generazioni di lettori: le più 
inquiete forse e le più nevrotiche 
dell'intero dopoguerra, sospese tra 
flussi e riflussi, ideologismi oltranzi­
stici e disponibilità sentimentali, dif­
fidenza aprioristica verso l'Industria 

SPINAZZOLA 
un'attitudine strepitosa a combinare 
al meglio due carte di presa sicura, il 
comico e il patetico, la crudeltà iro­
nica e la malinconia intenerita 'Ce 
n'era abbastanza per sollecitare i 
processi più immediati di identifi­
cazione da parte dei lettori- d'al­
tronde, senza mai farli rinunciare a 
un atteggiamento di distacco criti­
co 

L'idea geniale di Schutz è stala di 
trasferire le nevrosi delle sterminate 
classi medie amencane e interna­
zionali a livello di prima infanzia: e 
insieme dotare i suoi piccoli e pic­
colissimi protagonisti di una capaci­
tà adulta di riflessione autoanalitica, 
sempre in bilico tra l'accoramento 
vittimistico e il sarcasmo su se stessi 
E davvero una «fólla solitaria», quel­
la dei Peanuts. introversi o estrover­
si, vincenti come Lucy o perdenti 
come Charlie Brown, nessuno è ih 
grado di stabilire un rapporto di co­
munione durevole con gli altri, sia di 
famiglia o di coppia o anche solo dì 
amicizia ricambiata solidalmente. 

Riconoscendosi nel personaggi 
della mìnisaga di Schulz, ì lettori 

coincidenza (juasi paradossale con 
la cessione di Lnus alla Rizzoli 

I modelli ai quali guardare non 
mancavano: ma erano rappresentali 
dal vecchio Candido e, meglio, dal 
Bertoldo e Marc'Aureho, più vecchi 
ancora. Modelli per modo di dire, 
insomma, giacché per un periodo 
piuttosto lungo, tra anteguerra e do­
poguerra, la satira in Italia aveva 
avuto un segno prevalentemente di 
destra. Poi era sembrata scompari­
re; nel corso degli anni Settanta, ec­
cola rispuntare, però con un orien­
tamento opposto, di sinistra, di sini-
strissima. 

Non è il caso di stendere un elen­
co dei nomi scoperti o (atti cono­
scere e diffusi da Unus, a comincia­
re con Sialno. C'è spazio solo per 
un'osservazione d'indole comples­
siva. Ovviamente, Unus non lu l'uni­
co giornale a occuparsi di satira; ma 
è quello che vi dedicò l'impegno più 
attentamente durevole, testimo­
niando, interpretando e promuo­
vendo l'evoluzione interna del ge­
nere. 

In un primo periodo inlattl la sati­
ra ha rappresentato essenzialmente 

^.. Intrattenimento e un filo di snobismo 
D ^RON. Così s'affermò attorno al Sessantotto 
\ ( &-*> * u n a cu^ura c^e set?00 alcune generazioni 
N — * ? mettendo fine ad un pregiudizio: 

anche i comics possono essere «arte» 
•trio, c'era più di un pizzico di anobi-
uno anticonformista: non parò da 
élite chiirw, semmai da élite* mas­
sificate. 

Ci fu poi il Sessantotto!,* rimesco- ' 
lare fé carte. A dir la variti, in un 
primo tempo gli studenti contestato- • 
ri non mostravano di farsela molto 
con i fumetti, troppo poco senesi • 
per i loro gusti; e giudicavano Unus 
una pubblicazione alquanto frivola. 
Lo al può capire: il mentile non era 
stalo pensato proprio per gente del­
la toro eli e formazione. All'origine, 
I suoi destinatari erano coetanei dei 
promotori: trentenni o quarantenni, 
che avevano passato l'infamia fan­
tasticando tulle pagine dei mitici To­
polino o i'atfuenfuroso d'anteguer­
ra. Adesso, un po' cresciuti, voleva­
no ritrovare e rilanciare il gusto per 
le strisce disegnate e parlate. Però, 
non n proponevano affatto di limi­
tarsi a un'operazione di puro recu­
pero nostalgico. 

I famosi periodici degli anni Tren­
ta e Quaranta erano immediabil-
mente per ragazzi: nel senso che 
gran pane delle storie che vi appari­
vano avevano i connotati dell'infan­
tilismo psichico, estroso, simpatico, 
ma Insomma sempliciotto Un po'di 
compiacimento per il naif, va bene, 
però senza esagerare. L'importante 
era selezionare, dal grande insieme 
della paccottiglia fumettistica, dei ri­
sultati palesemente di qualità, adatti 
a un pubblico maturo, tutt'altro che 
di bocca buona Anche col comics 
si può fare dell'arte, A maiuscola, o 

culturale e accettazione senza pro­
blemi delle sue offerte più conve­
nienti. 

Naturalmente, a questo punto bl* 
sognaparlare di Schulz- l'elfetto Li-
nlis non ci sarebbe stato senza di • 

'lui, E dire che dappontipio c'era chi 
proponeva di chiamarla figure, la 
rivista in gestazione. Poi per fortuna 
venne deciso di Intitolarla col nome 
dèi personaggio di Schulz più facile 
da pronunziare, oltre che di bel suo­
no latlneggiante. L'altro titolo fu uti­
lizzato per indicare la casa editrice, 
•Figure t,a.s.>. • 

Adesso, ci vuol poco a rendersi 
conto che la vera premessa, il punto 
di forza dell'impresa gandìniana sta­
va nella proposta di questo autore 
nuovo, attualissimo, dotato di una 
lena straordinana. Ma venticinque 
anni fa, niente di strano se il suo 
modo di far fumetti poteva apparire 
difficile, nella sua sottigliezza sem-

Kreun po' rarefatta Dipiù, lesione!-
i di Schulz esibivano molto, magari 

troppo i legami con una realti tipi­
camente americana, basta pensare 
all'insistenza dei nnvif-alle regole 
del rugby, gioco astruso, poco po­
polare 'Jori degli Stati Uniti, e spe­
cificamente da noi. Ci voleva un po' 
di coraggio per dare senz'altro fidu­
cia a un esperimento quasi d'avan­
guardia come i Peanuts, con il loro 
marchio di eleganza affabile, l'es­
senzialità del segno grafico, la raffi­
natezza delle caratteristiche psico­
logiche. 

il punto però è che Schulz aveva 

giovani e meno giovani del dopo-
sessantotto hanno appreso o con­
fermato la coscienza dì un isola­
mento esistenziale dell'io, frustrato 
nel suo desiderio, nel suo bisogno 
di socialità autentica. E questp stato, 
.d'animo a jendere'irresistfQile uno -
speltacolmo cosi allettante come 
quello allestito dai Peanuts, con il 
loro invito a sentirsi emotivamente e 
assieme divertitamente coinvolti 
nella galleria di casi edipici, com­
plessi di inferiontà e di superiorità, 
pulsioni sadomasochlstiche sciori­
natici davanti agli occhi, da una stri­
scia all'altra. Ormai siamo lutti psi­
canalisti, e la reversibilità degli istin­
ti ognuno sa come la si vive. 

Schulz conferma bene l'altitudine 
dei narratori statunitensi, romanzìen 
registi disegnatori, a elaborare for­
me di linguaggio comprensibili su 
scala universale, senza perciò rinun­
ciare a personalizzare originalmente 
il prodotto, in modo da renderlo 
gradito sia al pubblico più compe­
tente sia a quello meno smaliziato. 
Resta da accennare all'altro fattore 
decisivo dell'influenza esercitata da 
Unus sul pubblico studentesco, sul­
la giovane intellettualità di massa, la 
satira politica. 

L'operazione è stata del tutto di­
versa. ma almeno altrettanto impe­
gnativa. Si trattava infatti di promuo­
vere la genesi di una produzione ori­
ginale, e con forti connotati nazio­
nali L'impulso maggiore è venuto 
con l'avvento al potere direttoriale 
di O.d B , alias Oreste Del Buono in 

un modo di partecipazione politica 
da parte di ceti, strati, gruppi che 
non si sentivano abbastanza rappre­
sentali politicamente, o almeno ga­
rantii politicamente. Il loro, disagio,'̂  
la protestar la rabbia ninno trovato 
il tipo, d'espressione più^ efficace-'-
mente comunicativa nell'istantanei­
tà della battuta icastica. In seguito, 
la satira è passata da strumento di 
contestazione globale a mezzo di 
opposizione alla classe dingente, 
senza perciò nnUnciare a qualifi­
carsi come fattore di autocritica del­
la sinistra. Appunto ciò le ha con­
sentito di mantenere inalterata la 
sua carica di aggressività intransi­
gente. 

Si capisce quindi che, quanto 
Schulz è misuralo e composto, sia 
come dialoghista sia come disegna­
tore, tanto i nuovi satirici Italiani ap­
paiono grevi e acri nella polemica: 
senza eufemismi il parlato, esaspe­
ratamente caricaturali le vignette. 
L'accostamento dei due linguaggi 
nella stessa nvista ha avuto un eflel-
10 di compensazione reciproca, ac­
centuandone la presa sul lettore si­
no ai tempi recentissimi, sotto la di­
rezione di Fulvia Serra. Così l'allean­
za tra parola e immagine ha moltipli­
cato la sua funzione quale tramite di 
riconoscimento per una collettività 
generazionale alla ricerca di se sles­
sa. E mentre re belle lettere e belle 
arti si trastullavano coi giochetti se­
nili del postmoderno, la modernità 
a fumetti ha continuato a espandersi 
Ira i giovani. 
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RACCONTI 

Lassù 
tra 
le parole 
Alberto Paleari 
•Il viaggio del "viaggio di 
Oreste P."» 
CDA 
Pagg. 174, lire 20.000 

AUGUSTO FASOLA 

a a II meglio di sé l'autore -
quarantenne guida alpina, os-
solano, con tanta voglia di let­
teratura - lo dà propno quan­
do parla delle sue montagne. 
delle sue arrampicale, del 
suoi compagni- fedeli, sogna­
tori e, come tulli I maniaci, pa­
recchio strampalati E infatti, 
in questo volume In cui sono 
raggruppati una vernina di 
racconti e anche le loro diffi­
cili vicende editoriali, lascia­
no ad esempio traccia nella 

memoria del lettore i bizzarn 
'cementisti* arrampicatori di 
edifici, o la desolazione luon 
del tempo della Val Grande, o 
la nostalgia della «notte dei fa­
lò», per non parlare poi del 
brano meglio riuscito, »La ve­
ra quota del Bietschhorn», in 
cui si favoleggia del secolare 
tentativo di una comunità di 
valligiani di conquistarsi sta­
bilmente un «quattromila» tut­
to per loro. In queste pagine 
Palean non raccoglie solo i 
frutti della sua vocazione nar­
rativa, ma anche della merito­
ria circostanza di avere come 
scenario non le nevrotiche 
realtà metropolitane della 
grande maggioranza degli au­
tori suoi coetanei, ma, una 
volta tanto, i cieli, le vette, le 
faticose scarpinate. 

Meno convincenti ci ap­
paiono i tentativi - a cui però 
l'autore sembra molto affezio­
nato - di irasfenre la magia 
suggenla dalla montagna ver­
so orizzonti più estesi, come 
nelle pagine ambientate in 
Alntao America del Sud san­
no un po' troppo di imitazio­
ne Meglio ascoltare nella 
«nostra capanna le tormente 
suonare i loro violini, e lonta­
ne, sulle pareti di ghiaccio, le 
bufere battere su giganteschi 
timpani». 

POESIE 

Rivincita 
del «matto» 
di Marradi 
Dino Campana 
«Opere» 
Tea 
Pagg. 326, lire 13.000 

ATTILIO LOLINI 

eia Un uomo e un libro con­
tro la lelieratura come istitu­
zione e ì'«industna del cada­
vere» che a quella s'accompa­
gna. Il tempo ha giocato a fa­
vore di Dino Campana, e del 
suo straordinario libro Conrt 
Orfici, ridimensionando i suoi 
nemicj, dal poeta definiti. «I 
gufi del Cupolone», i Panini, 
Solfici, Prezzolim e tutti gli al­
tri personaggi del Caffè delle 
Giubbe Rosse che in qualche 
modo s'accanirono contro il 
•mallo» di Marradi conside­

randolo, tutt'al più. un eccen­
trico di talento 

I Canti Orlici, scrive Vassal­
li. è un libro di media statura, 
che parla con una leggera in­
flessione toscano-romagnola 
nella voce; libro «che trascina 
il lettore apparentemente sen­
za meta... e poi d'un tratto gli 
dice guardai, e davanti ai suoi 
occhi si spalancano orizzonti 
così vasti da dargli la vertigi­
ne». 

Carlo Fini ricostruisce la 
storia del gran libro che può 
considerarsi un...best-seller 
della.poesia del Novecento 
passando in rassegnai! lavorò 
dei vari curatori dal Binazzi a 
Enrico Falcai che tanto sì im­
pegnarono per •normalizza­
re» e; asecondadei-casi; per 
mattizzare, se cosi si può dire, 
la poesia di Campana. Ne 
emerge un atteggiamento 
protettivo: "Vedete* va scusa­
to, era pur sempre un folle», 
che segna le vane edizioni cu­
rate da Falqui che, pur corrèg­
gendo gii «abusi» di Binazzi, 
non si perita dall'emeridare il 
testò stabilito dall'autore nel 
1914, fino a collezionare più 
di cinquanta variami. 
'Quésta edizione.che com­

prènde, oltre ai Confi' Orfici, 
mchei Vèrsi scritti e sparsi 
pubblicati in vitaei cosiddet­
ti Inediti', ha un discrimine: in-
centra la sua attenzione sul te­
sti, in versi e Ih prosa, eminen­
temente creativi, 

Nicola I 
•Introduzione 
aireiUtcnzIallimo» 
Mondadori 
Pagg. 206, lire 8.500 

tm È la riedizione nella col­
lana degli Oscar di un antico 
lesto scritto dal filosofo saler­
nitano nel 1942, con il quale 
egli si poneva all'avanguardia 
in Italia nell'affrontare i temi 
dell'esistenzialismo. Il tema 
fondamentale di queste'-pagi-
ne - è dello nella prefazione -
è che ala filosofia non si giu­
stifica come lavoro di indagi­
ne o ricerca dottrinale, se non 
la si' riconosce fondata sulla 
natura stessa dell'uomo in 
quantu esistenza». 

ECONOMIA 

I numeri 
della 
Banca 
Elvio Dal Bosco 
•Come leggere la 
Relazione della Banca 
d'Italia» 

Édiesse 
Pagg. 144, lire 15.000 

SERGIO ZANQIROLAMI 

aaa Ógni anno, alla fine del 
mese di maggio, il Governato­
re della Banca d'Italia presen­
ta la sua Relazione, leggendo­
ne le Considerazioni finali da­
vanti a ministri, imprenditori, 
studiosi. 

La lettura della Relazione, 
che contiene ricche iiilorma-
zioni e giudizi sull'andamento 
dell'economia italiana e delie 
principali economie del resto 
del mondo, dovrebbe però 
non essere limitala agli adtlel-

AA.VV. 
•Letteratura i n a i a e 
altre letterature alava» 
Garzanti 
Pagg. 158j tire 22.00» 

• • A ritmo sostenuto si va 
arricchendo la serie garzanti*-
na delle «Guide bibliografi­
che» che si propongono «un 
immediato inquadramento 
delta materia dando ordine 
agli argomenti, generili e par­
ticolari, secondo un deciso ta­
gliò concettuale». Con II coor­
dinamento di Fausto Mi-cova­
ti, delle letterature russi, po­
lacca, Iugoslava, ceca, slovac­
ca, soraba, bulgari, bielorus­
sa e ucraine danno conto S. 
Vitale, G. Di Paola. T. Wator. 
A. Naumov e Enrietti.' 

ti ai lavori, ma rappresentare 
un punto di riferimento obbli­
gato per chi vuol rendersi 
conto di come vanno le cose 
e di come ragionano coloro 
che In questo andamento han­
no una parte di tutto rilievo. 

Per consentire una lettura 
già indirizzati, la guida di Dal 
Bosco rappresenta un utile 
strumento diviso in Ire parti. 
In una prima si prende in esa­
me '̂apparato statistico della 
Relazione, con riferimento al­
la bilancia dei pagamenti, alla 
finanza pubblica, ai mercati 
monetan e finanziari, ai patri­
moni delle aziende di credito. 
Nella seconda parte si cerca 
di mettere in evidenza la strut­
tura logica della Relazione, 
ancora dividendola per grandi 
capitoli e citando parti del te­
sto. La terzi parte, inline, trae 
da molle altre, citazioni di una 
serie di Relazioni i problemi e 
I concetti che ne hanno rap­
presentato le costanti, dalla 
lottii all'inflazione all'autono­
mia della Banca d'Italia dal 
Tesoro, dal disavanzo del bi­
lancio pubblico alla politica 
dei redditi. 

CRITICHE 

La scuola 
del 
Novecento 
P. Gorgoni, A. Mattei.R. 

•Garda ai-romanzo italiano 
del Novecento» " ' 
Editori Riuniti 
Pagg. 164, lire 20.000 

M Pina Gorgoni, Anna Mat­
tel e Radiana Nlgro fornisco­
no alla scuola media supeno-
re un manuale di notevole 
queliti, che mette a frutto i ri­
sultati delle ricerche più avan­
zale della critica letterana e 
viene incontro a una sensibili­
tà mollo diffusa fra insegnanti 
e studenti. Infatti, se e vero 
che per lunghissimo tempo la 
scuola italiana ha completa­
mente ignorato gli scrittori 
contemporanei, è anche vero 
ette oggi, per fortuna, le cose 
sembrano cambiate (anche 
grazie al nnnovamenlo opera­
to dal '68), e molti insegnanti 
sono concordi nel nconosce-
re l'opportinità dì iniziare l'e­
splorazione del Novecento fin 
dal pnmo anno, affiancandola 
al tradizionale programma di 
studio. 

La Curdo propone un ap­
proccio al Novecento secon­
do ire «punti di vista» comple­
mentari quello narralologico, 
quello dell'estetica della rice­
zione e quello psicanalitico. E 
a ciascuno di questi punii di 
vista riserva una sezione. 

Lo sforzo di sintesi delle au­
trici è senz'altro meritorio. 
Molto bene esse riescono a 
compendiare un patrimonio 
di ricerche che finora è uscito 
solo parzialmente dai ristretli 
confini accademici. Soltanto 
la narratologia, già da qualche 
tempo, ha cominciato a «en­
trare- nella scuola media (su­
periore ma anche interiore). 
Non ancora la psicanalisi e 
1'estelica della ricezione, che 
pure hanno arricchito in ma­
niera sicuramente notevole, il 
nostra bagaglio di strumenti 
critici.lnoltre, deve essere ap­
provala la scélta di condurre 
delle analisi parallele, metten­
do in pratica le metodologie 
considerale e verificandone i 
criteri di interpretazione su un 
comune corpus ài testi, in 
particolare sulle opere di alcu­
ni scrittori-chiave del Nove­
cento italiano: Pirandello, 
Tozzi, Svevo, Gadda, Calvino. 
Rincresce, invece, che siano 
slate trascurate altre torme di 
indagine critica, come per 
esempio quella sociologica. 
La Guida al romanzò italiano 
del Novecento è sicuramente 
uno strumento didattico pre­
ziosissimo; lo sarebbe slato 
ancora di più, se si fosse tenu­
to conto almeno di un quarto 
punto-di vista: quello dell'in-
duslria editoriale, 

STORIE 

Sul mare 
e contro 
il mare 
Simon Schama 
«La cultura olandese 
dell'epoca d'oro» 
Il Saggiatore 

Pagg. 720, lire 70.000 

M. VENTURI mUHOIA 
raB II leone e il giardino: l'e­
spressione inquadra telice-
mente l'essenti, i contenuti 
sociali, culturali e soprattutto 
psicologici di una terra dm 
deve la sua esistenza i l (attore 
della proiezione. Lo slemma 
dell'Olanda portava un leone 
rampante di guardia a un feni­
le giardino. Il giardino e Uma­
zione, il leone costituisce la 
metafora dei suoi abitanti: pò» 
polo di lottatori, guinlilnl, 
costruttori e navigatori; Per di­
fendere Il recinto dall'indo-
pe marini, la lotta « continua 
e comune In quanto e 
l'unità civica: «Vidi II [ 
pericolo... le brecce nelle di­
ghe erano frastagliate e peri­
colose perché molle dram al 
univano a tonnare uria (alla. 
Al mattino presto .riwtdei in 
giro il tamburino a richiamare 
(ulti al lavoro. Le donna che 
non avevano carriole portava­
no l'argilla nei grembiuli; altri 
la portavano in sacchi sulle 
spalle; altri ancora facevano 
fisci di bastoni.,.!, È la tatti» 
monlanza di Van der Veen, 
una delle tante che caratteriz­
zano il volume. 

I nemicj sono il mare, il rus­
co e l'assolutismo. La tiranni­
de del mare viene Identificata 
con ogni forma di oppressio­
ne sulle comunità: qui (tanno 
le radici della democrazia e 
della tolleranza olandese. 
Questi presupposti guidano 
una telluri che intende Mie-
re la mentalità collettiva degli 
olandesi. Il saggio ha per og­
getto gli anni d'oro dei Paesi 
Bassi. Ira il XVI e XVII secolo, 
illuminali attraverso lo studio 
degli aspetti foraff della vita di 
un popolo, che fondano la co­
noscenza di una cultura sui 
generis. L'esplorazione dei 
•paradossi dell'essere olande­
se In termini di convinzioni 
sociali e comportamentìa è 
metodo d'indagine che giu­
stifica la presenza di un mag­
gior interesse per il fumo della 
pipa o il lavaggio dei gradini 
(tipica frenesia delle donne 
olandesi) piuttosto che per i 
sinodi o per le cause econo­
miche delle guerre. Nono­
stante questa attenzione per il 
luogo comune, l'autore, per 
sua esplicita dichiarazione, 
cerca di evitare II distacco tra 
storia sociale e storia politica 
«che appartiene più alla pro­
fessione dello storiografo che 
alla realtà stonca. Nei Paesi 
Bassi (come altrove nell'Euro­
pa repubblicana), le due sto­
rie erano così intimamente 
connesse che l'ideale della 
buona famiglia era. In miniatu­
ra, l'ideale delta repubblica». 
Come gli olandesi si sono tra­
sformati nel tempo; i fonda­
menti del loro senso della co­
munità e del loro consenso; Il 
carattere particolare «Ielle lo­
ro usanze, soprattutto I pro­
fóndi significali delle loro alte 
manifestazioni artistiche, in 
particolar modo la pittura; so­
no tutti temi che trovano am­
pio svolgimenlo nel libro dì 
questo professore di storia 
della Harvard University, 

12 
l'Uniti. 

Mefcoledf 
24 maggio 1989 


